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Interrogato in Usa dal giudice Caselli 
Avrebbe avuto contatti con i Bontade 

Parla Buscetta 
Nuovi guai 
per Andreotti 
Buscetta e Mannoia hanno parlato e la posizione di 
Andreotti diventa più pesante: alla luce i presunti rap
porti tra Andreotti e esponenti della mafia che faceva 
capo ai Bontade. I verbali degli interrogatori dei pen
titi ascoltati in Usa da Caselli saranno mandati al Se
nato per la richiesta di autorizzazione a procedere. Il 
de Rognoni replica alle accuse di Martelli contro An
dreotti: «Frasi ingiuriose e sgradevoli». 

La giustizia 
e la politica 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 

L a magistratura faccia 
il suo lavoro, nel ri
spetto pieno delle leg

gi; il Parlamento in nessun 
modo frapponga ostacoli, 
conceda le autorizzazioni a 
procedere. La vitalità stessa 
dello Stato di diritto e della 
democrazia dipende oggi 
dal rispetto rigorosissimo e 
senza eccezioni * di • questi 
due vincoli. Sottrarsi ad essi, 
contraddirli, equivale ad as.- -
sumersi oggi, nel pieno di 
una crisi nazionale acutissi
ma, la responsabilità di mi- ' 
nare alla base ogni fiducia e ' 
ogni possibilità di uscirne 
bene. -

Allora, M obbietta,ia.poll- . 
tica deve tacere? Si deve su- . 
blre, chiedono voci soprat
tutto democristiane - ma 
non solo - che la politica sia 
vanificata, scomposta in atti -
e responsabilità giudicabili 
solo col metro giudiziario? 
Lo diciamo a tanti democri
stiani, e anche a molti socia
listi sinceramente impegnati 
nel rinnovamento e altret
tanto sinceramente ango
sciati. Le cose più utili, più 
necessarie da dire sono più 
che mai le cose della politi
ca: sono le parole che voi • 
dovete dire. Altro che sentir
si bloccati in un mutismo ca
rico di rabbia e di impotenza 
perché in questi giorni solo i 
giudici potrebbero parlare. ,-

Dopo Tangentopoli, dopo 
la corruzione elevata a siste
ma si sta, scoperchiando 
un'altra pentola maleodo
rante: l'intreccio fra la politi
ca e la criminalità organizza
ta. Verrà, dovrà venire - e 
già se ne intravedono le anti
cipazioni sulle ribalte insan
guinate di Palermo e di Na
poli - il terzo capitolo, quel
lo delle stragi, il più repellen
te, il più arduo, il più perico
loso. • 

Mentre la giustizia fa il suo 
corso, tutto il suo corso e -
speriamo, chiediamo - in 
tutte le direzioni, cosa dice 
la politica, quali risposte dà . 
alla domanda: perché tutto ' 
ciò è successo? E, quindi, 
cosa si deve fare per impedi
re che accada ancora?Una. 
risposta è stata formulata. 
Sono i prezzi pagati ad un'e
poca che si è conclusa: alla 
divisione del mondo, alla 
contrapposizione di blocchi 
e di ideologie, alle ripercus
sioni dirette e pesanti che 
tutto ciò ha provocato in Ita
lia, paese di frontiera e di 
cerniera. < - 1 

C'è del vero: la storia e la 
politica dell'Italia repubbli
cana non sarebbero com
prensibili fuori da quel con
testo. Ma una lettura che si 
limiti qui risulterebbe falsa. 
Quella verità, se lasciata so-. 
la, risulta generica, cancella 
altre verità altrettanto impor
tanti e perfino più incisive ri
spetto alla crisi di oggi. . 

Quella verità trascura che, 
nonostante i vincoli e i con
dizionamenti dei blocchi e 
delle contrapposizioni ideo
logiche, per almeno un ven
tennio, fino alla fine degli 
anni 60, la politica e le istitu- ' 
zioni furono capaci in Italia 
di rappresentare, accompa
gnare e sostenere le trasfor
mazioni, le innovazioni, I 
conflitti della società. Quella ~ 
verità trascura la obbligato
ria riflessione sul travaglio „ 
degli anni 70, l'intreccio fra ' 
spinte centrifughe, anche le * 
più estreme come il terrori
smo, e i tentativi di trovare e ' 

costruire nuovi assetti, nuovi 
equilibri. Tentativi abortiti 
con il fallimento della soli
darietà nazionale e i drammi 
che lo accompagnarono. 

Quella verità, soprattutto, 
trascura l'importanza, l'inci
denza del patto di potere tra 
De e Psi che si stabili fra la fi
ne degli anni 70 e l'inizio de
gli anni 80. Un patto che non 
può essere considerato un 
episodio da annegare nella 
continuità della «prima Re
pubblica». Esso scaturì infatti 
dal rifiuto di affrontare le 
cause del deficit già chiara
mente rivelatosi, nella capa
cità di rappresentanza e di 
governo 0 a verità che avver
ti con lucidità Aldo Moro). 
Quel problema venne con 
arroganza - ma. sostanzial
mente, per debolezza intel
lettuale e morale - accanto
nato, anzi negato. 

Si aprirono cosi dei vuoti, 
nei quali si inserirono come 
mallevadori interessati e co
me potenziali ricattatori, po
teri variamente Illegali e oc
culti; che, in alcuni casi, per 
tutelarsi e accrescere la loro 
forza di condizionamento, 
promossero e utilizzarono 
veri e propri «acta sceleris». . 

Sono gli anni in cui Celli e 
la P2 mettono mano al con
to protezione: gli anni in cui 
avviene la trattativa per il ri
lascio di Cirillo (ma, forse, 
già il rapimento era finaliz
zato esattamente a determi
nare quella trattativa); gli 
anni in cui si succedono i 
delitti "eccellenti» di mafia 
evidentemente tesi a ricon
trattare e ridefinire accordi, 
compatibilità, complicità 
anche dentro le Istituzioni e 
dentro la politica. 

I l «kombinat» con i vertici 
del potere economico 
pubblico e privato che 

doveva poi produrre la inon
dazione della corruzione ha 
la stessa origine, le stesse 
cause.ll tutto ha retto un de
cennio. 1 problemi già matu
ri sono restati insoluti, pro
cessi degenerativi nuovi si 
sono aggiunti. E i danni so
no adesso terribilmente evi-
denti.Eccolo II dovere della 
politica, oggi, oltre la consa
pevolezza che un'epoca si è 
chiusa con la «caduta del 
muro». Giudicare questo 
passato recente, riconoscere 
e analizzare le distorsioni e 
le mostruosità specifiche 
che ha prodotto, individuar
ne e eliminarne le cause. E 
archiviare le persone che 
hanno assunto potere e han
no gestito il potere in quel 
periodo. Farlo politicamen
te, con gli argomenti e le ar
mi della politica e assumen
do le responsabilità proprie 
della politica. Chi vuole che 
la politica «riacquisti voce» 
non ha altra strada. E non al
tro è 11 rinnovamento. Su 
questa convinzione si fonda 
la nostra serena ma ferma ri
chiesta di un atto di visibile e 
responsabile discontinuità 
anche nella direzione dei 
paese. 

A meno che non si voglia 
dare ascolto all'Ineffabile 
Acquaviva per il quale noi 
del Pds siamo «asini in mez
zo ai suoni». Non è certo un 
complimento. Eppure perfi
no questa può essere una 
condizione migliore di quel
la di un somaro talmente 
sordo che non sente neppu
re i boati che gli esplodono a 
pochi centimetri dall'orec
chio. 
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Ultima settimana prima dei referendum: i sondaggi confermano la probabile vittoria dei Sì 
Anche la Lega scende in campo e attacca l'«asse Garavini-Orlando-Fini» 

Sì in vantaggio ma è polemica 
Segni e Pds accusano De e Psi 
LaPalombara 
Opposizione 
per la De 

P. SACCHI A PAGINA 2 

A otto giorni dalla fine, diventa rovente la campa
gna elettorale per i referendum. Secondo un son
daggio il Sì avrebbe già vinto il quesito sul Senato. 
Occhetto non lo crede e lancia l'appello a mobilita
re il fronte referendario. Timori ne hanno anche Se
gni (che denuncia il disimpegno di Psi e De) e la 
Lega che vuole sconfiggere l'asse del «Gof» (Garavi
ni-Orlando-Fini) , ultima «trincea partitocratica». 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Comincia l'ultima 
settimana di campagna eletto
rale per i referendum. Quaran-
ticinque milioni di italiani sa
ranno chiamati alle urne per 
decidere le sorti di otto leggi. E 
la campagna si infuoca. Se
condo 1 sondaggi, nel referen
dum sul Senato, quello con più 
«connotati politici», il si sareb
be in netto vantaggio. Vittoria 
scontata, dunque' Non lo cre
dono i pnncipali sosteniton 
abrogazionisti Secondo Oc
chetto, sono scesl in campo 
«potenti apparati conservatori» 
e da qui nasce l'appello del 
Pds al «fronte referendario», ad 

una mobilitazione, insomma, 
di «tutte le forze del rinnova
mento perché facciano sentire 
tutto il loro peso nella battaglia 
per il si», Anche Mario Segni 
non crede in una vittoria scon
tata e denuncia il disimpegno 
di De e Psi: «Da parte loro -di
ce - non c'è un manifesto, un 
volantino, non c'è nulla a so
stegno del si». Dalla sua parte 
si schiera apertamente, invece, 
il presidente della Confindu-
stna, Abete, mentre la Lega 
chiede un si per battere il «Got» 
lassa; (Garavini-Orlando-Fi-
ni), «ultima trincea della parti
tocrazia». 
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Pierre Camiti 
Solo votando Sì 

l'Italia potrà cambiare 
«La vittoria del SI? Serve al paese e serve alla sinistra, che 
viene da una storia fatta di 70 anni di divisione». Parola 
di Pierre Camiti, deputato europeo del Psi e voce disin
cantata della sinistra. 

, . , . , . • %/<r-
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Stellino Rodotà 
Perché dico no 

a tentazioni oligarchiche 
«Voterò no per dire no a tentazioni oligarchiche. Il que
sito su! Senato impone una semplificazione brutale». • 
Parla Stefano Rodotà, deputato e portavoce del corn ita
lo dei garanti del No. 
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Molti italiani sono convinti che, comunque vada a finire, 
il vecchio regime, con rispetto parlando, .sia ormai fottu
to. Ma vedendo in televisione il minustro Vitalone (mini
stro! Roba da matti!), qualche dubbio mi è venuto. Vita-
Ione è uno che quando faceva il magistrato ha celebra
to, praticamente, solo i processi per divieto di iosta, in
sabbiando tutto il resto. Ma, contrapposto a Leoluca Or
lando durante una rabbiosa, orribile serata da angipor
to televisivo, di quelle che il telespettatore segue solo 
per farsi del male, Vitalone lo incalzava come l'ispettore 
Javert implacabile, documentato, intransigente, con 
quella faccia da dossier ambulante e quella violenta as
senza di espressione sul viso che qualifica il vero an-
dreottiano. Pazzesco, ve lo assicuro: una delle più rista
gnanti pozze d'acqua del vecchio regime che si improv
visa, per l'occasione, limpido rivo. 

Forse i giochi non sono ancora fatti. Gente con quella 
faccia è capace di tutto. 

MICHELESERRA 

Due «ragazzi di vita» 
uccisero il gay 

per poca argenteria 

Quattro persone sono state arrestate per l'omicidio 
del gay, avvenuto il 30 marzo a Roma. Si tratta di 
due «ragazzi di vita» e di due complici (favoreggia
mento), che avrebbero ucciso per poca argenteria 
e qualche soldo. Non si trattò di un serial killer. 
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La contraerea di Baghdad ha attaccato gli americani che hanno sganciato quattro bombe 

Saddam fo fuoco contro gli aerei Usa 
È il primo «duello» nell'era Clinton 

L'ingorgo 
delle 
tasse 

Maggio e giugno, i 
mesi del grande ingor
go fiscale. Oltre che 
con il solito 740 biso
gnerà fare i conti con 
lei, condono, mini
mum tax, versamenti 
per il medico di fami
glia... Sono le conse
guenze della stangata 
di Amato, che ha già 
cominciato a dare i 
sui frutti: nei primi due 
mesi del '93, il gettito 
Irpef è aumentato 
dell'11?6. 

ALLE PÀGINE 13 14 e 15 

Duello nel nord dell'Irak tra quattro caccia ameri
cani e la contraerea di Baghdad: è il primo scon
tro armato tra Saddam Hussein e gli Usa dopo 
l'avvento alla Casa bianca di Bill Clinton. «Sad
dam è avvertito - dichiara il portavoce del Diparti
mento di Stato americano - siamo intenzionati a 
far rispettare tutte le misure sanzionate dall'Onu, 
compresa la zona di non volo». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMUND GINZBERG 

M NEW YORK. La contrae
rea irachena ha aperto il fuo
co ieri su quattro aerei ameri
cani in volo nel nord del Pae
se. È il primo scontro armalo 
tra il regime di Baghdad e gli 
Stati Uniti dopo l'avvento di 
Clinton alla Casa bianca. «Tre 
F-16 e un F-4G erano in mis
sione di pattuglia nella zona a 
nord del 36esirno parallelo. I 
caccia hanno risposto al fuo
co sganciando quattro bom
be a frammentazione prima 
di fare ritomo alla base» di In-
cirlik in Turchia, ha dichiara
lo il portavoce del diparti
mento di Stato Usa Richard 

Boucher, lanciando un avver
timento a Saddam Hussein: 
«Non ci lasceremo intimidire. 
Assieme ai nostri alleati - ha 
indicato Boucher - restiamo 
determinati a porre in atto le 
risoluzioni dell'Onu e le misu
re prese per farle rispettare, 
zona-di non volo compresa». 
In tarda serata è giunta la 
conferma di Baghdad: un 
portavoce del ministero degli 
Esteri ha ammesso il ferimen
to di un soldato iracheno, ad
dossando la responsabilità 
dell'incidente ad aerei della 
coalizione anti-Saddam: Usa, 
Gran Bretagna e Francia. 
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E se le manette non servissero? 
• i Caro Direttore, «con l'e
spandersi della libertà, au
mentano le brutte notizie», 
mi ha detto un giornalista di 
Shangai in visita a New York. 
Se questo e vero, potremmo 
sostenere che il momento 
drammatico che l'Italia sta vi
vendo sia un «colmo di liber
tà», un pieno mai visto, mai 
vissuto prima, di espressività 
collettiva. 

Credo che sia vero. Ci vuo
le un grado molto alto di li
bertà perché accada, in un 
paese industriale complesso, 
quello che accade in Italia, e 
perché tutto ciò avvenga al
l'interno di un fiume di opi
nione pubblica in movimen-
to.Forse mai, prima d'ora, 
tanta gente ha partecipato, 
tante opinioni si sono fatte 
sentire con forza, tanti pen
sieri e persino desideri re
pressi sono stati liberati, tan
ta energia non solo pubblica, 
non solo di gruppi, ma anche 
di individui si 6 messa a cir
colare, come una corrente 
elettrica priva di isolanti nel 
corpo del paese. 

Che relazione c'è fra liber

tà e potere? Nelle democra
zie è come un tiro alla fune. 
Nel caso italiano la lune e 
stala quasi strappata dalle 
mani del potere, almeno del 
potere esecutivo e di quello 
legislativo. Ma qui si verifica 
la contraddizione che in
quieta e che ha già da tempo 
attratto l'attenzione di chi ci 
osserva da fuori. È il fatto che 
il fiume in movimento dell'o
pinione pubblica sembri così 
poco interessato alle garan
zie individuali di libertà. 

Non si dica che questo ac
cade in tutte le rivoluzioni. 
Prima ancora di confrontarci 
con il dilemma - se questa, 
in Italia, oggi, sia o non sia 
una rivoluzione - una cosa 
va ricordata. Nessuna delle 
rivoluzioni con cui possiamo 
confrontare il fenomeno ita
liano di oggi è avvenuta nella 
libertà. Dunque, in ciascuna 
di esse, dalla Rivoluzione 
francese a quella di Ottobre, 
era inevitabile che non vi fos
se alcun interesse per il desti
no individuale, per le garan
zie di una persona. 

FURIO COLOMBO 

Il caso italiano è clamoro
samente diverso. Niente è 
stato toccato della struttura 
democratica del paese e del
la sua Costituzione. Niente si 
vuole toccare, ficco allora 
che il tintinnare di catene, lo 
spettacolo delle manette, l'e
sprimersi così frequente del
l'azione giudiziaria attraver
so l'arresto, le spettacolari 
azioni operative, le storie che 
filtrano da prigioni infestate 
di Aids e di topi, suscitano 
soprassalto di attenzione. 
Che poi questa attenzione si 
trasformi in festa presso alcu
ni, e in costernazione presso 
altri 6, in un certo senso, se
condario. Il soprassalto deri
va dal fatto che le catene e le 
prigioni compaiono nel mez
zo di una situazione di estre
ma libertà, un dato centrale a 
tutto il fenomeno italiano, un 
dato che elimina il confronto 
col passato. 

Infatti, il senso della giusti
zia, che si esprime attraverso 
il «giudiziario» (potere e ordi
ne) non si esaurisce nel giu

diziario. Ha radici più pro
fonde, aspirazioni più gran
di. L'esperienza 6 quella di 
un paese che si toglie una 
pelle e ne mette un'altra, 
senza sangue, senza esecu
zioni, senza interruzione del
le garanzie costituzionali. 

Il problema ù che nei pae
si democratici la libertà indi
viduale è l'ultimo bene che si 
tocca, dopo avere esaurito 
ogni altro espediente, ritiro 
del passaporto, invito a resta
re sul posto, obbligo di ren
dersi disponibile a ogni inter
rogatorio, impegno a non 
compiere certi atti, impedi
mento all'esecizio di certe 
funzioni. Nella vicenda italia
na l'arresto compare spesso. 
A volte drammatico e visua
lizzato. Chi osserva da lonta
no e vede il ripetersi frequen
tissimo di questa scena, im
magina una necessità asso
luta, come per i terroristi del
le Torri di New York. L'arre
sto è cosa estrema, , in 
democrazia. Poiché mai nes
suno è stato arrestato, come 
misura preliminare e preven

tiva, nel corso di immensi 
scandali - in America o in 
Giappone - si presume che il 
nostro paese sia una mela 
marcia da spingere subito 
fuori dal mucchio. Ma - a 
parte il giudizio degli altri - il 
problema dei molti arresti, 
delle molte detenzioni pre
ventive è qualcosa che tocca 
il «come» del cambiamento, 
e forse lo segna. Sembra sug
gerire che la libertà persona
le non è importante. Soche è 
un rischio parlarne. Il rischio 
è di essere fraintesi, o, peg
gio, di essere arruolati dalle 
parti sbagliate. 

Ma si deve provare a dirlo. 
Stiamo vivendo un momento 
drammatico e forse risolutivo 
del cambiamento italiano, 
condotto con coraggio e in
telligenza da molti giudici. 
Immaginiamo per un mo
mento che tutto ciò stia avve
nendo senza umiliazioni fisi
che, senza celle stipate, sen
za arresti spettacolari, senza 
manette. Proviamo a pensar
lo. Irrealistico non è. Sappia
mo dall'esperienza demo
cratica che può awen ire. 

Drammatico allarme Onte 
non ci sono più viveri 

per gli aiuti alla Bosnia 

Le scorte si assottigliano giorno dopo giorno, i 
magazzini sono «praticamente vuoti». L'Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i rifugia
ti lancia l'allarme: non c'è più cibo da distribui
re in Bosnia e nelle zone a rischio dell'ex Jugo
slavia. «I paesi donatori sono stanchi, ma non 
ci sono i soldi per comprare i viveri necessari». 
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Cosa Nostra 
raccontata da 
Tommaso Buscetta, 
Leonardo Messina 
e Gaspare 
Mutolo 
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